
Come accennato, l’autrice dedica poi il penultimo capitolo alla condizione delle
monache, non necessariamente negativa, ma anzi spesso situazione privilegiata in cui
molte di loro potevano studiare senza preoccupazioni economiche, miniare manoscrit-
ti, dipingere, e svolgere con tranquillità molte occupazioni ad alto livello artistico e in-
tellettuale.

L’ultimo capitolo è consacrato invece alla vita nella città medievale, ai viaggi al
pellegrinaggio. Un filo continuo, insomma, di aspetti insoliti e sorprendenti, rivelatisi
all’autrice man mano che proseguiva la ricerca, e che fanno del libro un piccolo capo-
lavoro. Il volume è corredato di uno splendido calendario (“giorni medievali”), che ri-
produce le immagini più belle in esso contenute.

Maria Paola Zanoboni

FEDERICO DEL TREDICI, Un’altra nobiltà. Storie di (in)distinzione a
Milano. Secoli XIV-XV, Milano, FrancoAngeli, 2017, 288 p.

Il volume di Federico Del Tredici si concentra su un tema complesso e articolato,
come quello della definizione dell’identità nobiliare, con l’obiettivo di inquadrare le
peculiarità di quella milanese nei secoli XIV e XV. Com’è noto, nella seconda metà
del XIII secolo prese avvio un processo di revisione profonda dell’identità nobiliare,
che sfociò nell’affermazione di un’idea di nobiltà in primo luogo politica, ben rappre-
sentata dalla nota definizione bartoliana di nobilitas «illata per principatum tenentem».
Ed è proprio a partire da questo momento che, come affermava acutamente Claudio
Donati nel suo volume L’Idea di nobiltà in Italia. Secoli XIV-XVIII, divenne impossi-
bile inquadrare la nobiltà italiana ed europea in base a criteri universalmente validi.

Alla generale tendenza alla “politicizzazione” della nobiltà si sottrasse la Lombar-
dia, che, in questo ambito, presentava alcune prerogative correttamente messe in luce
in questo lavoro. La matricola delle famiglie nobili milanesi, redatta nel 1377 allo sco-
po di «tracciare in maniera netta e precisa i confini di quella nobiltà cui spettava il pri-
vilegio di accesso al capitolo maggiore della cattedrale» (p. 32), è stata tradizional-
mente intesa dalla storiografia come pietra di fondazione del patriziato locale. Tale ma-
tricola, peraltro, anziché individuare caratteristiche e confini di un patriziato-ceto di
governo, costruì la fisionomia di una nobiltà molto ampia, basata sull’appartenenza a
determinate famiglie, senza particolare riguardo ai ruoli politici. I nomi che vi si in-
contrano sono quelli più noti: Visconti, Castiglioni, Lampugnani, Crivelli, Porro e Par-
ravicini, solo per citare alcune famiglie.

Un’“altra” nobiltà, quindi, quella che si sviluppò nel medioevo milanese, in grado
di prescindere dalle cariche di governo, ma pure dalla ricchezza e addirittura dalla cit-
tadinanza, che non era richiesta come requisito necessario. L’idea di nobiltà che emer-
ge dalle fonti è, ad avviso dell’autore, estremamente “naturale”, legata in maniera qua-
si esclusiva alla sola parentela. Tra gli obiettivi di Del Tredici, in grado di collocare la
concezione nobiliare veicolata dalla matricola milanese all’interno del più ampio pano-
rama italiano ed europeo, vi è quindi quello di dimostrare che Milano pare, in fin dei
conti, ignorare Bartolo, facendo della nobiltà una questione di pura natura, fondata su
criteri tutti parentali.

Ma quali erano le caratteristiche di questa nobiltà? Certamente la nobiltà milanese,
nella sua particolare definizione, era anzitutto sinonimo di privilegi fiscali. Benché non
si trattasse di totali esenzioni, i nobili godevano comunque di vantaggi nel pagamento
degli oneri. Fondata sul sangue, essa era ben poco elitaria e per nulla legata al contesto
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cittadino. Lo dimostrano le diverse, variopinte vicende, attentamente ricostruite, che
coinvolgono alcune tra le più conosciute famiglie nobili di città e contado.

Nel complesso, la monografia si presenta come un’accurata e ben documentata ri-
costruzione del ceto nobiliare milanese del tre-quattrocento, non priva di esemplifica-
zioni concrete in grado di supportare le intuizioni dell’autore nel suo tentativo di deli-
neare la fisionomia di questa strana nobiltà, tutta di schiatta, tipica della Milano vi-
sconteo-sforzesca. In questi secoli nessun principe venne a turbare la trasmissione ge-
nerazionale dei nobili cognomi che si ritrovano nella matricola del 1377: fu, pertanto,
la sola identità parentale il perno del sistema nobiliare milanese, così lontano dalla
coeva realtà di altre città italiane come, ad esempio, Firenze.

Nel cinquecento questa idea di nobiltà era però destinata a tramontare. La fine del
dominio sforzesco e l’avvento dell’età spagnola determinarono un progressivo allonta-
namento del mondo urbano da quello rurale e la lenta, inesorabile affermazione del pa-
triziato cittadino. 

Stefania T. Salvi

ANDREA GAMBERINI (a cura di), La mobilità sociale nel Medioevo ita-
liano, vol. 2., Stato e istituzioni (secoli XIV-XV), Roma, Viella, 2017, 418 p.

Sull’argomento della mobilità sociale si sono concentrati in questi ultimi anni gli
sforzi di una buona parte della medievistica italiana, grazie ai finanziamenti PRIN che
hanno permesso numerose ricerche e la celebrazione di alcuni convegni tematici, pub-
blicati sistematicamente nella collana di Viella di cui anche questo volume fa parte. Il
convegno di Milano di cui il libro presenta gli atti fa parte di queste attività e difatti
rappresenta il secondo volume di una serie organica, volto ad approfondire il tema del-
lo stato e delle istituzioni, oggetto di studi all’interno dell’università milanese. Il cura-
tore, nella premessa al volume, rende conto di questo sforzo congiunto e dei motivi
che hanno portato a focalizzarsi su questo specifico tema, lasciando ad altri atenei i
temi paralleli dell’economia e della chiesa medievale.

Come è facile immaginare l’orizzonte territoriale del volume è soprattutto incentra-
to sulla Lombardia viscontea, anche se non mancano saggi dedicati ad altre zone, dal-
lo stato di terra veneziano alla Torino sabauda. Il volume si articola in quattro parti,
composte da sedici saggi, dei quali segnaleremo quelli di maggior originalità, secondo
un criterio ovviamente personale e pertanto più o meno condivisibile.

Nella prima parte, dedicata alla rappresentazione ideale della nobiltà, il primo sag-
gio del libro, di Roberta Frigeni, analizza l’opera dedicata fra due e trecento dal dome-
nicano Iacopo da Cessole al gioco degli scacchi, visto come allegoria del mondo e rap-
presentazione fedele di una società fortemente gerarchizzata. Il tema non era del tutto
nuovo e avrebbe conosciuto fortuna anche in seguito, ma la visione di Iacopo è in
qualche misura inedita, poiché nella descrizione del gioco manca qualsiasi giudizio
morale sul gioco stesso e sull’utilità dell’attività ludica. Il frate infatti si concentra sul
movimento delle pedine, sulla loro relativa utilità e sulle possibilità di ascesa di rango,
che vengono fatte coincidere con la mobilità sociale, per l’occasione spogliata dai pre-
giudizi che in genere l’accompagnavano.

Il quarto e ultimo saggio di questa parte è dedicato dal curatore del volume alla
rappresentazione ideologica del ceto degli officiali nello stato visconteo. Attraverso
l’opera di Uberto Decembrio, padre del noto biografo di Filippo Maria Visconti, l’au-
tore evidenzia la costruzione di un’identità di ceto che si vuole nobilitante, per mezzo
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